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ALL ILLVSTRISSIMO 

Et EccellentifTimo Signore 

D- GIOVANNI MEDICI. 
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Ffetto di riuerente diuozio- 
ne,&defiderio di moftrare 
fogno di animo grato,han- 
no modo il molto Illuftre, 
& Eccellentiflìmo Signo- 
re, Iacopo Lauelli a deferi- 
uere in vn'Egloga la Vita del Sereniamo 
Gran Duca Ferdinando di glonofa memo- 
ria : al quale haueua ferùito leggendo medi- 
cina nello Studio di Pifa. Etinvn altra Eglo- 
ga la Vita (per cefi dire ) della Serenifiìma- 
Citta di Venetiai doue con molta fualode,e 
benefizio , da poi che parti di Pifa , fino à que- 
ft'hora,che torna à leggere nella prima Cate- 
na dell'ifteflo Studio, ha esercitato la profef- 
fione. Simde affetto di humiliflìma riueren- 
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IlTuftYimnìa , mu^oe hora me ( poi cK a lòrtc 
mi fono capitate illèttlanr) àpublicàVle fotto 
il fuochianflìmo Nome . Et in veroà muno 
più fi conuengono:perchet'ràttandofiÌn vria' 
delhSereniflimi Gran Duchi, Cofimò.e Fer- 
dinando , vno Padre, l'altra Fratello di V E. 
Nell'altra di quella Città Nobiliflìma, nella 
quale , doppo hauer corfo tutta Europa elFer- 
citando principaliflimi carichi militari fotto, 
i,maggtori Principi del Mondo,ella viue con 
grado tanto honorato : è ragioneuol cofache 
fieno indrizzate à lei ; maflimamentefapen- 
do io che l'Autore le viue diuotilfimo Serui- 
tore ? e *iuerifce!, & am mi ra -l' Heroiche Doti 
del generofoajtàme ftfo. Et per fine me le in- 
chino hUmUi^tmafacnte^prego felicità. 
Di Veneria alli 4. Novembre 1620. 

Di V. E. IHuftriflima . 

-sue. Lo \lì < fiìiì ib niza t;I '> iog ub % <' j :;rteft*;o 
HumiliiUmo , eDiuotiflimo Seruitore. 

-nracn sentili! inatì ih (Ctonio Pinelli. ; 




VENEZIA 

On quefli gli forti oue guidarmi > e ftarfene 
JMecOy Timbri , folea\ cogliendo n/ari'j 
Fiorile frutti faforj ne 1 3 dicaldtjftmi? 
E queflo il Porto in cui torna à pofarfcne 
U^aue agitata da aventi contrari/ s 
E fine imporre allterror fuoilunghiffimtì 
€ queflo è ti ^vago lido, à cut frangendo fi 
Vonde azzurre del mar, fruente inonda fi s 
E cuoprono alga , e fchiuma arena d'auro ? 
Si fono . E quella è la Città che ergendofi 
Al Ctelyfceura da l'altre , in acqua fondafi : 
E l'bonora l' Hifp ano, tlT race , tl&iauro. 
CCittà fortunata . fn te ri(tedo720 
Pace, pietade, e amor : ne altro ricoucro 
Tìiu libero ,e quieto al mondo prouano. 
%A tei' antica S parta, e Menfi cedono. 

E qua/ Ctttade à la grandezza y al noùero 3 
Può de t fregi arriuar eh in te fi tpouanoì 
Tu non da cruda man nata à difiruggere 
Prouincie,eT{egnii folper fa/lo, e gloria , 
E per fare il fuo nome alto 3 e cbiariffimo. 
O^on da ingtufla > e rapace auucT^a à fuggere 
Sangue innocente : e dura , empia memoria 
Lafiiar di furto , e d'ogni mal grauifiimo . 
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Jliadagiufta, e fidcl>cbe al mar ricorrere 
Elejfe in tempo afflitto*, e mi fir abile $ 
• Principio bauefli , deh/ sì > ma nòbile . 
£refieflim breue : in breue à te concorrere 
Vedetti /, njicin 'Popoli set infì abile 
Onda fkalbergo lor fìcuro >e immobile . 

D^e gli anni acerbi tuot> non cornee fi Ittita 
Lagiouìnetta et addietro ì mganneuole> 
€ fugace piacer ile yft aggirandoti . 

Ma per Flrada poggiando erta, e> infili ta , 
Al colle di ZJirtude^e pianale ageuole 
Te Hi ogni imprefa y i <-uero honor drizzandoti*. 

Siria ^ Egitto il fanno >oue ffncgaronfì 
Le tue temute Jnfegne in pio firuizjos 
E'I ferro », i^fi^li tuoidiuoti flrtnfiro. 

Fede il iN^lo può far , che oue impiegar onji 
Le de fi re lor pietofe , aperto indizio 
Dier di ^valore ,e Turchine 'Per fi ruinfiro.. 

Non per oro che piace > e mai non fazja : 
Ma perla fi, per l bone flà mouendofi s 
Sparfir prodighili fingue>e'l Qel menarono.- 

Fin doue in mezj^p à le campagne Hfazja 

V errante Settata pafebi y al Sol njolgendofi s 
La Qroce , e* l nome di GlESV' portarono. 

Qrefiean fra tanto in te l'arti che rendono 
Ogni loco ciutl felice , e de fi ano 
VirtU nell'alme ye à bene oprar finuitano . 
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Zs7 zelo, e* l culto , e la pietà , ch'accendono 
TZ>/ puro foco,i y cori : ci calle appre/lan9 
A fin beatoci fintier dritto additano» 

Giuntai più ferma età ,wentre terribile 
Imperai or minacciar morte ■, ò flrazjo y 
%Al fucceffor di "Piero ognhor ^edeuaf . 

Ne per faluarfi hauea me^zjo pojjibile 
Voppreffo Padre fenica for^e, e ffazjo 
Da fardifefn e del fuo fintemcuafì 

Tu l 'accoglie /li folade! 'uà difendere 

P rendetti ti G > tuffo : e Tm fola riforgere 
Lo fefli^al fuoptimier flato innalzandole. 

Sì che <-ue detti, chi cerca uà offendere 
Il Vicario di DIO , preghiere porgere , 
Prostrato à 3 i 9 Santi fuoi piedi adorandolo 

Jgueldi /ito belliffimo Tìizjinzìo y 

Che d ogni ben, et ogni deliba ha copia i 
6 parche fiedaà comandare a popoli . 
thel che il Pàdre famofo di Cottanzjo 
Scelfe ( Ufciata la fua Sede propria ) 
E da filo nomo fo/lantinopoli : 

^Benché njada fuperbo ancor rvantandofi, 
T^alD^umtdico mar , pender l* Imperio. y 
Al lido oue aldi breue il Fafe agghiaccia fi.. 

Tfeffer (lato tuo feruo ricor dando fi y 

Conutenchecon fuo forno y e ^vituperio j 
ZJdendo il Nome tuo s'inchini, e tacciafu 
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L 'armi à> i, Ternani inuìtte di Germania : 
Quelle che tempra à,i, Galli altieri il ladano s 
€ l Tago iy i y cauti abitator d'Egeria : 

A t Italiche unite ( ò fomma infama 
(he le ui fiere fue fa che altri rodano ; 
Jgua/ì offendangli Egizj. ìj , ò quei di Iberia ) 

Frouafli irate . 6 fe ben tutte after fero 
DtAdda le riue del tuo f angue* e fior/ero 
Fina Nndofe tue mura ammirabili. 

Tur felli fronte . € al tuo njalor s'aperfero 
Strade y che gli nemici al fin s'accorfero, 
(beammo haueuiy e forzj infuper abili . 

(ontroladataFè ( che tu puriffima 

Sempre offeruajli) à farti oltraggio yà offenderti y 
Il Tiranno crude l di Tracia mofiefi . 

€ con lui y come à preda ficuriffìma y 

( Sì cieco ye ingordo 3 era il de fio di prenderti ) 
Il popolo infedel tutto commoffefi. 

Spogliò dalberiyiy ùofchis e'I mar grauandoney 
Mille njele fpiegò. La ricca 3 e florida 
Opro dtflruffe y & al fu imperio aggiunfela • 

Ma in breue tempo tua Virtù moftrandone , 
Qhe feortada furor turba afpra y(jjf borìda, 
(fede à la Jpada che altre evolte punfela . 

V^pn fol C impeto hoflil njalfe à reprimere \ 
Mentre acerbo gorgoglio fo , altrui moftrauafi s 
V^ecredeua trouarfìalcorfo oflacolo ; 
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Ma, i y legni che <voleano Italia opprimerci 
ZJinfe : e feron le fpoglie ond * altri ornauafi , 
Horrendoà gli empi/: a, i,pij lieto (pett acolo . 

Hora, Donna del Mare > il ben che godono 
Doppo mille perigli y e mille incommodi 9 
Quei che à flato tranquillo ?vn giorno arriuano, 

Codi . 6 le genti à te fòggette s'odono 
Qelebraretl tuo C^pmespercbej, commodi, 
E la quiete lor da te deriuano. 

Opre tue fono , tAmminiflrar Ciuflizia. 
Al Jeruizjo Diuino ogni negozjo 
Tojporre . € conferuar quel che DIO dtedeti. 

Ver fa in te cofl ti corno la douv^ia \ 
E 'n cure tali, e'n sì laudabile ozio s 
'Durar Vergine intatta il Qel concede ti . 

^Piaccia à chi tutto può, Qie ogn'hor fi accwffyno 
7> pregi tuoi , e'n tale altezza fagliano, 
Che il Medo,e tlndo la tua gloria ammirino . 

1> tuoi dtfegnis htuoipenfier riefchino . 
Ter legge al mondo le tue leggi ^vagliano. 
?repi\ij Cieli tn tuo fauor fi girino . 
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A lUlgofo tuo letto y oue ti rendono 
Mille Ninfe tributo 9 aI giorno y air aria 
Efct E lume che irrighi il fenctStruria 
Edoue y t> Figli tuoi dolenti Accendono 
Faci aI Pafior, che da flAgion contraria 
Saluo la Greggiaj e da nemica ingiuria s 
Vieni : e godi rueder che me (li piangono 

Chilor fu fcorta\ e Duce i e in rauco y e flebile^- 
Canto narrare, t y fuoi gran pregi tentano .. 
£ le querule voci che fi frangono s 

E replicano *vn fuon con/ufi , e debile : 
éMoflran che duolo y i y fa/fi y e l'aure , fintano.. 
Tu>fe ben t oprefue rare y ammirabili y 
Hai yifìoi e fai che ^vil Siringa ignobile 
Non poggia oue tanto alto y i y merti fagliano . 
Pur non f legnare aff et tuo (inamabili y 

Carmi s che Tromba ancor fonora y e nobile y 
Zelo y e Pietà dhumil Sampogna agguagliano .. 
Difluel faggio che ognhor fogge t te render/i 
Le voghe y e y i y /enfi : e Gioutnetto reggere 
Seppe Popol feroce y altiero y in [labile* 
Di quel Giu[h che AUrea ridujfeà prender/! 
•Albergo m terra : e per fu a fianca eleggere: 
F LO T{%A>out hi feggio Ancor fermo y immutabil 
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Di qfelFórte che in guerrdjllufìre, egregU £ 
Vittoria riportò . Padre amor euole 
Fù al evinto : e temale amor » nel core impresegli . 

Di quel Grande che^qual Porfenna> T{egia 
forona ottenne : e portar fu merteuole 
Scettro Tfeals tal dono il Ctel conce '([egli. 

^Mentre Stelle benigne y al Mondo pouero 
D'Eroi, /inno > e valor liete tnfondeuano : 
E te luci empiere felle ,afcofe (lauanfì } 

Nacque. Sin lui pargoletto hebber ricouero 
he Grazie : S Speme >i> lumi fuoi porgeuano s 
€ fegni di Virtù gtà inJor moflrauanfi . 

Qrebbe s e crefcendo manifesto indizjo 

Die di ardir * di bontà fuggendogli ozjj > 
Sprezzò yi, <rrani piacer che fi dilettano. 

Amico al bene oprar : nemico al ^vizjo 

Fu fèmpre: e intento à quei Studi 3 e negozjj, 
Che * perfetta , e matura età fi affettano . 

Non era à gli anni ancor che flabd portano 
Difcorfos tlSolnon hauea yifio fcorrcre 
Quindici <-volte da la Libra , al Tauro : 

E pure, i, frutti yfcian da lui che apportano 
Splendore^ grido: e in noi fanno concorrere 
Fregi più chiari che di gemme £ d'auro : 

Quando il Sommo Paflor e , cioè attentiamo 
Vegghia à cura del {Mondo infermo s e guidalo 3 
Al Ctel, che à fùo piacer apre , indiziandolo: 
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Lo e le fife à fiofilener fieco grauìjfimo 
t : Pcfio y (che* pochi, e di gran metto fidalo ) 
Di purpureo color la chioma ornandolo. 

Jgual lingua mai narrar : chi potria credere y 
£héanu> Più : guanto ardente ^glificoprifiefi^ - 
Nel feruizjoDiuw che fol premeuagliì 

Se ben pronto k giouar : pronto a concedere^ 
Fauoris e follt uar gh opprcjfievifiefi s 
Toco à par del deftre oprar pareuagli . 

In India; In éMedta ; in Perjia : in Etiopia, 
filando chul <ver tnoftrando onde tramano 9 
Ver DIO meno empie 3 e rnen r uh Ili refe le . 

Scempio di humiltà ( che è Virtù propia~> 
■jD/ quei che à certo eterno ben fi in ulano ) 
Vn puro ardor delio nell'alme > e acce fiele . 

Ta le era allor che richiamato à prendere 
Cura del Patrio Suol 3 doue fiorifiono 
L'artiche l'buomoà merauiglta adornano : 

J> difiegni: /, penfier > che pojjon rendere 

Celebre altrui > quando alteimprefie ordì/cono; 
€ ìngenerofio Cor fiolo /aggiornano s 

Tè noti . 6 fOttro* ondosi Crm Sacro cingere 
Solea, dipo/fa ; A dar leggi: A reprimer* 
Troppa licenza de^iypaHor^ volgendofi. 

9/11 rigettai ^le/neni^a ismo^che ajìringere 

Può te a qjbbidtr coh dolce forzai e imprimere* < 
Difio d'oprare > à fin Ut honor mouendojì* 



"Del Sangue che ( là doue nacque^ gìacqmft 

CHRh ST*0 ) regno , Confort e bei Le amatiffima , 
D0NN4 y t 9 cut pregi ogntcredent^a eccedono . 

€ t immoto Motor dargli compiacqui fi 

PROLSche ne ,/ ,prim anni appar cbianfftna\ 
Tanti donitele flt in lei rivedono. 

Nudrì tartine gli Ingegni che procurano qUnc \<\ 
Opre lafctar che eternamente a/iuano* 
€ à l'off afe del tempo nomi muoiano • 

Souuenne à quei che ti Dtutn culto curano: 
E mentre de 9 i> piacer mondan fi priuano , 
Gioir fempre Sperando il cor confo/ano. 

Gli odi/ de y i, Re potenti che minacciano 
Ruine yéV Mondo in miUe cure inuolgono : 
Che rvede fouraftar guerra , e difcordia . 

Tenendo vie piaceuoli che facciano 

Uire>e ad amare *vn Cor fdegnato volgono , 
Placar puote> e apportar pace , e concordia , 

Con quelli Eroi cui C Iftro, e il Tago,menano 
Arena d'oro: à,i y cmT^egni grandinimi 
Vn Mondo intiero ,vn tempo ignoto , aggiunfefi* 

Con quei che Senna impe tuo fa frenano: 
^elùel natio terren Regi antichi fimi: 
Di iìidiffolubd fe > d'amor \ congiunfeft. 

Non hà il Ni/o latebre , ò il Mar di Lidia 
Seni occulti che à pena al Sol difcopranfì : 
Rupe Atlanti non ha fiinnaccefiibilvt 

V l'armi 



V fornì fui 'pittrici che in Numìdìa^ 

E in <*Ajìa> à DIO feruendo 3 ancora adopranfi; 

Non apportaffer fuon tremendo ^orribile . 
%AlLido Eoo> ò s'altri maggior Jfiavyo 

Lunge da noi nelTOcean diverge fi : 

E con ttmmenfe fue ricchezze allettane: 
Famofo era il fuo J(pme. Lcome fazjo 

Dell'Immane grande?^, one altri immergefi:' 

MCicl /alio > doue beato aspettane . 

IL FINE. 
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